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Diana Athill è stata l’editor di Philip
Roth e di Alice Munro, Mordecai Ri-

chler e Margaret Atwood, dunque è una
signora solida, ironica, rigorosa e scabra:
“Avrei dovuto pretendere di essere pa-
gata in modo adeguato rispetto alle mie
capacità lavorative e così avrei potuto
comprare una casa per me e per mia ma-
dre”. Dopo l’isolata pubblicazione di “In-
stead of a Letter” (1963), è solo alla soglia
dei settant’anni che Diana Athill diventa
scrittrice. L’ultimo dei suoi titoli è “Da
qualche parte verso la fine”, pubblicato
da Rizzoli nella collana Bur anche se
questo libro breve, intenso, divertente e
pensoso meritava un’edizione più pre-
ziosa. Diana Athill lo ha scritto per tira-
re le somme della sua vita e tessere la
trama dei ricordi, con la riuscita ambi-
zione di rendere godibile la narrazione
delle sue esperienze da cui ciascuno po-
trà dedurre una qualche utilità. Senza la
malinconia del crepuscolo, semmai con
una levità inconsueta per l’età dell’autri-
ce. Athill, infatti, compie una geniale
operazione artistica sui suoi novantuno
anni, come fossero stati un lungo tempo
in cui lo scultore ha tolto il marmo per
creare la statua, ed è la bella opera d’ar-
te che lei mostra, buttando via la pietra
pesante e inutile, con il paradosso di es-
sere contenta dei giorni rimasti poiché
saranno utili a perfezionare i dettagli.
L’autrice sceglie l’analisi lucida e ragio-
nata per raccontare le relazioni impor-

tanti della sua vita, anche nei dettagli
più emotivi. Come, per esempio, accade
nel rapporto con Barry, con cui fece ses-
so e solo dopo andò a viverci insieme, di
cui non volle mai essere moglie ma con
cui entrò in uno stato di “moglitudine”
immediatamente appena lui ne ebbe bi-
sogno (era più giovane di lei, ma peggio
messo in salute). 

Gli amori romantici dei venti anni so-
no liquidati in poche pagine, mentre
grande attenzione Athill dedica al suo
credo/non credo religioso in un punti-
glioso distinguo tra essere atea e consi-
derare la Bibbia un “maestoso” capola-
voro, rifiutare la chiesa e abbracciare
“una grossa fetta degli insegnamenti di
Cristo”. Non ci sono rimpianti per la
scrittrice (“sono inutili, tanto vale di-
menticarli”), ogni capitolo tocca invece
un grande ricordo: le donne della sua fa-
miglia, la madre e il senso di colpa per
non averla voluto/potuto accudire quan-

to sarebbe stato giusto fare, il figlio “de-
siderato con tutto il cuore solo per un
breve periodo”, la stravagante conviven-
za tra lei, il suo ex e la giovane fidanzata
di lui, la pienezza degli interessi perso-
nali – la pittura, il giardinaggio, la cera-
mica, – che fanno di una donna in “decli-
no sessuale” una creatura ricettiva e cu-
riosa, la convivenza con i giovani, l’ac-
cettazione della morte, la debolezza del
corpo. E poi arriva il vero grande amore
di Athill, la parola scritta: “La parte mi-
gliore della mia vecchiaia è stata e con-
tinua a essere tutt’altro che banale. Que-
sto perché ho avuto la fortuna di scopri-
re di essere portata per la scrittura”. Al-
l’inizio furono sporadici racconti ma era-
no “un accenno di ciò che si stava accu-
mulando nel mio inconscio e lo scopo di
quell’accumulo era una guarigione di cui
non sapevo di avere bisogno”. Ebbe an-
che la fortuna di sottrarsi all’ansia da
prestazione poiché a quest’età “nessun
evento può essere così cruciale per la
mia autostima, il che mi trasmette una
curiosa sensazione di libertà”. E, se pure
visto il suo successo editoriale qualcuno
proverà ad accelerare il marketing su un
personaggio così estroso e vitale c’è da
credere (e sperare) che Diana Athill ri-
manga fedele al suo principio “mai cre-
dersi troppo importante”: “Non ci sono
lezioni, da imparare scoperte da fare, so-
luzioni da proporre, mi ritrovo con
nient’altro che qualche pensiero sparso”.

LLIIBBRRII
Diana Athill
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EEDDIITTOORRIIAALLII

Lo scantinato dell’11 settembre

Se l’obiettivo degli stimoli di Barack
Obama era mantenere la disoccu-

pazione sotto la soglia psicologica del
10 per cento, allora tre hurrà per il
presidente. Se invece voleva accelera-
re la ripresa, i risultati delle manovre
pubbliche sono deludenti. La disoccu-
pazione sta al 9,5 per cento, ma solo
perché sono spariti dalle statistiche
389 mila americani che hanno gettato
la spugna. Perfino la creazione di 131
mila posti di lavoro nell’ultimo mese
va messa su uno sfondo nel quale otti-
mismo e pessimismo si confondono: il
successo di luglio, se si guarda al solo
settore privato, scende a 71 mila. Inve-
ce le piccole e medie imprese non
hanno espresso particolare vitalità. Al-
tri segnali spingono la lancetta del ba-
rometro economico verso il cattivo
tempo. La Casa Bianca sembra inten-

zionata a non confermare i tagli fisca-
li di George W. Bush, e quindi è in vi-
sta un aumento della pressione tribu-
taria, che tutto può generare fuorché
crescita. Per assicurarsi i voti dei sin-
dacati alle elezioni di mid-term, Oba-
ma sembra pronto per il prossimo G20
di Seul a chiedere più “protezione dei
lavoratori” (cioè l’equivalente regola-
torio di un dazio doganale). La restri-
zione degli scambi non genera, per de-
finizione, sviluppo. Infine proprio oggi
la Fed confermerà, se non accentuerà,
le sue politiche di “quantitative ea-
sing”, potenzialmente utile nei mo-
menti di emergenza più acuta ma nel
lungo termine dannosa perché ampli-
fica le distorsioni della politica mone-
taria espansiva. Quando l’emergenza
diventa quasi-normalità, nuoce grave-
mente alla salute.

Il successo del modello tedesco con-
tinua a destare sorprese. Esso infat-

ti contraddice le valutazioni del Fon-
do monetario, secondo cui l’economia
della Germania – con la sua politica
fiscale restrittiva – sarebbe rimasta
depressa, influenzando in maniera ne-
gativa tutta l’area euro. La manovra di
bilancio di Berlino è in effetti mode-
ratamente restrittiva: il deficit, al 4,5
per cento del pil nel 2010, dovrebbe
scendere sotto il 3 per cento nel 2012.
Ma le esportazioni tedesche sono cre-
sciute a giugno del 3,8 per cento ri-
spetto a maggio. Le importazioni sono
aumentate dell’1,5 per cento in giu-
gno. Del resto, secondo le stime del-
l’Ifo, nel 2010 il pil tedesco, grazie al-
l’eccellente performance dell’export,
dovrebbe crescere del 2,1 per cento.

Quanto alla disoccupazione, a luglio è
scesa al 7,6 per cento, 2,4 punti in me-
no del livello medio europeo e quasi
altrettanto rispetto al livello degli Sta-
ti Uniti. Al punto che oggi il paese si
pone giustamente il problema di crea-
re un sistema ad hoc per attrarre im-
migrati qualificati. Berlino, quindi,
non si è avvantaggiata solo dell’euro
debole: piuttosto coglie i frutti di un
sistema strutturalmente votato a una
sostenuta creazione di ricchezza e di
competitività. Non solo: se il potere
d’acquisto di tanti lavoratori è rimasto
stabile negli ultimi anni a fronte di un
aumento esponenziale delle esporta-
zioni, come in questi giorni denuncia-
no i sindacati, ciò è anche merito di
relazioni industriali più pacate e fles-
sibili di quelle italiane.

Al numero 103 di via Steindamm,
ad Amburgo, la magistratura ieri

ha messo i sigilli alla “moschea dell’11
settembre”, frequentata dagli attenta-
tori alle Torri gemelle di New York.
La storia del reclutamento e della vo-
cazione terroristica si ripete attorno a
uno dei simboli dell’11 settembre, nel-
la città tedesca con la più alta percen-
tuale di immigrati musulmani. Nella
moschea, che poteva ospitare al mas-
simo un centinaio di persone, si riuni-
vano Mohamed Atta e altri due atten-
tatori, Marwan Al Shehhi e Ziad Jar-
rah. La polizia dice che ora nello stes-
so luogo si riuniva un’altra cellula di
aspiranti kamikaze e guerriglieri. Una
cellula di undici militanti che hanno
partecipato a campi di addestramen-
to in Uzbekistan. Molti di loro erano

convertiti all’islam, attratti dalla fama
della moschea. La chiusura del luogo
di culto ci dice come il jihadismo
sfrutti il torpore multiculturale. La
moschea si trova in uno scantinato,
sotto la palestra “Olympic Fitness und
Bodybuilding Club”, in una strada
piena di birrerie, rivendite di salsicce,
localini a luci rosse e pornoshop, fre-
quentata da immigrati alla ricerca di
sesso a buon mercato. Costruita lì per
mimetizzarsi in un quartiere di vec-
chie case in mattoni rossi. Anonima,
apparentemente integrata. Dopo l’11
settembre, l’assalto terroristico all’oc-
cidente si è sempre nascosto dentro a
un anonimo scantinato nelle periferie
europee. Le nostre città hanno troppi
scantinati che distrattamente possono
trasformarsi in fabbriche di jihadisti.

La ripresa über alles

Stimoli deleteri

L’espansione dell’export tedesco e il ruolo dei sistemi pro concorrenziali

Gli effetti controproducenti delle politiche eco-monetarie pervasive

Chiude ad Amburgo la moschea di Mohamed Atta. La storia si ripete

Doppio post-it a Repubblica

E’pur vero che il vicedirettore di
Repubblica Massimo Giannini,

in un editoriale, ha trovato un punto
delle precisazioni di Gianfranco Fini
sulla casa di Montecarlo meritevole di
“approfondimento ulteriore” (a fronte
di altri sette punti ritenuti “sufficien-
ti a sgomberare il campo dagli equi-
voci”). E però, per il resto, Giannini di-
ce che “c’è una sola fabbrica che non
chiude per ferie”. E’ “la berlusconia-
na ‘fabbrica del fango’, che attraverso
l’uso scellerato dei giornali di fami-
glia e l’abuso combinato di servizi e
polizie sforna dossier avvelenati con-
tro amici e nemici del presidente del
Consiglio”. Segue critica accorata del-
la pratica del “killeraggio mediatico”
per un problema che per Giannini
neppure si configura come “etico, ma

tutt’al più estetico”.
Sarebbe una buona notizia: le fab-

briche del fango sono disdicevoli sem-
pre e comunque, e non è solo questio-
ne estetica. Peccato che Repubblica,
da fin troppo tempo, con o senza gran
corredo di post-it gialli anticensura, di
fango non ne abbia certo risparmiato,
e anzi abbia seguito (e pubblicato) in
modo capillare intercettazioni e scan-
dali veri o presunti su cricche vere e
presunte, invocando la libertà di
stampa e il diritto di cronaca. Sorge
allora il dubbio che l’improvviso sde-
gno per i killeraggi mediatici sia det-
tato soprattutto dal desiderio di non
infangare il recente eroe del quoti-
diano scalfariano. Il “no” al killerag-
gio mediatico, infatti, dovrebbe valere
per tutti. Altrimenti non è un “no”.

Il no al liquame mediatico su Fini dopo mesi di liquame mediatico

Roma. Finora era stata soprattutto la
pubblicistica occidentale, stampa finan-
ziaria inclusa, a descrivere di tanto in tan-
to la Cina come un “gigante dai piedi d’ar-
gilla”. Un cliché meno abusato di quello
della Cina-perennemente-rampante, ma
comunque anch’esso a rischio di fornire
una lettura caricaturale della realtà. Ieri
invece è arrivata proprio da Pechino un’i-
niezione di realismo sulle prospettive eco-
nomiche dell’ex impero celeste all’indo-
mani della crisi. “Non sovrastimiamo l’e-
conomia della Cina”, è il titolo dell’edito-
riale pubblicato dall’agenzia di stampa
Xinhua. Passaggio chiave: “Quando par-
liamo della potenza economica cinese, do-
vremmo fare attenzione a non sovrasti-
marne la forza”. Una considerazione ina-
spettata, a maggior ragione perché ospita-
ta con evidenza da un organo di stampa
controllato dal Partito comunista, e pro-
posta da un economista “mainstream” co-
me Yi Xianrong, dirigente del maggiore

dito tra la popolazione. Anche per illu-
strare quest’ultimo aspetto, l’analista del
Cass non fa concessioni alla retorica e si
spinge invece a criticare l’eccessiva di-
screzionalità dell’intervento statale: “La
Cina sta attraversando una transizione
dall’economia pianificata a quella di mer-
cato. L’intervento governativo ancora può
essere notato ovunque nel mercato. In
questa situazione, il reddito di un indivi-
duo è decisamente influenzato da quanto
lui stesso sia prossimo al potere. Più un
cittadino è lontano dal potere, meno ric-
chezza possiede”. Quanto alla crescita ap-
parentemente inarrestabile del pil cinese,
il centro studi paragovernativo sembra
lanciare poi un allarme di fondo: il paese
fa troppo affidamento su esportazioni e
real estate per creare ricchezza.

Nel complesso si tratta di un’analisi
tutt’altro che trionfalistica dello stato del
paese; un appello a non lasciarsi cullare
dai numeri roboanti comunicati pratica-

mente ogni settimana dagli uffici statistici
governativi. A dispetto dell’ottimismo
ostentato in pubblico, è probabile che a
Pechino vi siano orecchie piuttosto ricet-
tive a questo tipo di ragionamenti. Già i
dati dell’export di luglio, che dovrebbero
essere resi noti oggi, potrebbero costituire
un primo banco di prova. Il rallentamento
dei flussi di merci e servizi diretti al di
fuori dei confini dovrebbe essere sensibi-
le – dicono tutti gli economisti sentiti dal
Wall Street Journal – rispetto a giugno e
all’anno precedente. Il governo è consa-
pevole che le industrie nazionali sono già
sotto pressione a causa della domanda de-
bole proveniente dall’Europa, oltre che
per via dei recenti scioperi nelle fabbri-
che. Di conseguenza è difficile, spiegano
gli esperti, che Pechino complichi ancora
di più le cose lasciando apprezzare signi-
ficativamente lo yuan. La chiamata al rea-
lismo che viene da Xinhua, quindi, diffi-
cilmente resterà lettera morta. 

centro studi paragovernativo, il Cass (Ac-
cademia cinese delle Scienze sociali). Non
solo: l’invito a non cedere all’entusiasmo è
venuto nello stesso giorno in cui Pechino
ha annunciato un ulteriore balzo in avan-
ti delle vendite di automobili nel paese,
più 13,6 per cento su base annua. In con-
temporanea un altro think tank cinese, il
Development Research Center, ha previ-
sto per il 2010 una crescita compresa tra il
10 e l’11 per cento.

Dove nascono, dunque, i timori di
Xinhua? Secondo Xianrong, “l’economia
cinese soffre per un certo numero di squi-
libri”. Il primo è costituito dalla distanza
crescente tra aree urbane, sempre più
progredite, e aree rurali, sempre più po-
vere. Il secondo squilibrio è quello tra zo-
ne diverse del paese: “Le regioni costiere
si stanno avvicinando ai livelli del mondo
sviluppato, ma le province interne restano
indietro di 10 o 20 anni”. Infine pesa la di-
suguaglianza nella distribuzione del red-

origine, a differenza dei contadini hutu.
Quest’ultimi con Kagame si sentono ta-
gliati fuori dal potere più che mai.

Però ci sono nuovi ospedali, addirittura

un’assicurazione sanitaria nazionale e mi-
lioni di dollari di investimenti dall’estero.
Parte dei tecnocrati del governo sono rien-
trati dopo il genocidio dagli Stati Uniti. Il

presidente, che rimarrà al potere incon-
trastato per altri sette anni (in tutto saran-
no 23), è un uomo moderno: usa Twitter, ol-
tre ad avere portato Internet nel paese
delle mille colline e sposato l’economia
verde. Durante i comizi elettorali folle di
100 mila persone gridavano “E’ lui, è lui”,

come se si trattasse del Messia. Peccato
che i giornalisti della stampa inglese han-
no scoperto che spesso la polizia obbliga-
va la gente ad andare alle manifestazioni

pro Kagame. E chi non si registra per vo-
tare subisce pressioni dagli amministrato-
ri locali, perché il trucco a uso e consumo
degli occidentali in tempo di elezioni de-
ve funzionare perfettamente.

L’opposizione vera, invece, va cancella-
ta. Victoire Ingabire è una hutu rientrata
dall’Olanda in gennaio per partecipare al-
le presidenziali con il partito Fdu-Inkin-
gi. In aprile l’hanno arrestata e adesso è
in attesa di processo accusata di essere
una filo genocida e in combutta con i ta-
gliagole hutu nel Congo. “Kagame non è
pronto ad accettare un’opposizione” ha
sentenziato la candidata costretta a non
presentarsi al voto. 

Andre Kagwa Rwisereka, uno degli
esponenti più in vista dei Verdi ruandesi,
che pure non si sono potuti presentare, è
stato brutalmente ucciso lo scorso mese.
Frank Habineza, il leader del partito, ha
dichiarato visibilmente scosso: “Il Fronte
patriottico (del presidente nda) porterà
mai la democrazia in Ruanda?”. Pure
Charles Kabanda, candidato tutsi, non è
riuscito a partecipare alle elezioni, reo di
aver abbandonato gli uomini di Kagame
negli anni Novanta accusandoli di essere
“spietati”. Due giornali privati sono stati
chiusi e il direttore di una delle testate,
Jean-Bosco Gasasira, è fuggito temendo
per la sua vita. In giugno il suo vice è stato
ucciso sulla porta di casa. 

Kigali. Sette anni fa i ruandesi l’hanno
eletto presidente con oltre il 90 per cento
dei voti. Per il secondo mandato di Paul
Kagame, padre padrone della piccola na-
zione africana – ma è la più popolosa per
densità d’abitanti –, c’è soltanto l’incertez-
za sulla percentuale della riconferma. Il
Ruanda ha aperto ieri le urne con un ri-
sultato scontato. Oltre cinque milioni di
elettori hanno scelto fra l’ex ribelle tutsi
che guida il paese dal 1994, dopo la trage-
dia del genocidio, e tre candidati di fac-
ciata. Quest’ultimi fanno parte del gover-
no e si sono fatti vedere poco in campagna
elettorale. Invece l’opposizione è stata ta-
gliata fuori con accuse e arresti arbitrari,
misteriosi omicidi e chiusure di giornali
non graditi al presidente.

Il problema è che l’autocrate Kagame
ha l’abilità di mascherare la deriva poco
democratica e molto dispotica in cui sta
scivolando da tempo il Ruanda snoccio-
lando indubbi successi. L’economia ha fat-
to passi da gigante con una crescita che
sfiora il 10 per cento negli ultimi anni. Il
paese punta soprattutto sulle esportazioni
di caffè e tè, ma ha aperto alle privatizza-
zioni e agli investimenti. Il governo di Ki-
gali investe anche sul turismo grazie al-
l’indubbia stabilità garantita da Kagame e
dai suoi soldati, ex guerriglieri tutsi del
Fronte patriottico, che assieme agli ugan-
desi sono i prussiani dell’equatore.

Kagame è riuscito ad abbindolare so-
prattutto gli europei con la storiella della
“riconciliazione” dopo il genocidio. Nel
1994 gli hutu massacrarono 800 mila tutsi,
che poi presero il potere con il Fronte pa-
triottico guidato da lui e passarono alla
rappresaglia. Adesso l’ordine tassativo è
dichiararsi ruandese: se invece ti qualifi-
chi come hutu o tutsi, le due etnie del pae-
se, rischi la galera. Ottima idea soprattut-
to per i tutsi, che sono il 15 per cento del-
la popolazione, ma hanno quasi sempre
dominato il Ruanda essendo guerrieri di

Morbido fuori e tiranno dentro, Kagame si riprende il Ruanda

Sulla ripresa cinese adesso è Pechino che invita a non esagerare

Milano. Tempi duri per la finanza isla-
mica. Nella prima metà del 2010, i presti-
ti “halal” sono diminuiti, dalla Malesia
all’Inghilterra. E proprio oltremanica l’I-
slamic Bank of Britain ha dovuto ricorre-
re all’aiuto dei cugini del Qatar per rida-
re sostanza a un bilancio spolpato dalle
perdite. Nel frattempo gruppi del calibro
di Hsbc e Lloyds Banking, che per primi
in Europa hanno tentato di cavalcare
l’onda dell’islamic banking, stanno inver-
tendo la rotta. Insomma, per chi credeva
che la finanza islamica potesse reggere
l’impatto della crisi sembra giunto il mo-
mento di ricredersi. 

Negli ultimi anni le banche islamiche
hanno visto moltiplicarsi i loro patrimoni.
Secondo un’indagine del magazine
Banker, nel 2008 ammontavano a 639 mi-
liardi di dollari, mentre oggi hanno in-
franto la soglia dei 1.000 miliardi. La par-
te del leone la fanno ovviamente le re-
pubbliche islamiche, l’Iran su tutte, cioè

bancario. Anche quindi di quelli fedeli ai
dictat della sharia e privi di tassi d’inte-
resse. Ne hanno una qualche dimestichez-
za anche Hsbc e Lloyds Banking. Diversi
anni fa entrambi i gruppi, attirati da un
mercato tutto da esplorare, hanno aperto
apposite controllate. Oggi però devono fa-
re i conti con un’attività ben al di sotto del-
le attese. Intervistato da Bloomberg,
Mukhtar Hussain, ceo di Hsbc Amanah, ha
detto: “Non stiamo smantellando, però d’o-
ra in avanti ci concentreremo sul medio
oriente e sulla Malesia, piuttosto che sul
mercato inglese, che oggi è molto diffici-
le”. Lloyds Banking ha proprio sospeso la
sua offerta di prodotti halal. Esce così da
un mercato da 19 miliardi di sterline – se-
condo l’International Financial Services
London – che in questi anni ha saputo at-
trarre 22 operatori.

Nel resto d’Europa la finanza islamica
fatica a farsi largo. Per la verità un paio
d’anni fa sembrava sul punto di fare la sua

comparsa sul mercato francese e anche su
quello italiano. Oltralpe Christine Lagar-
de, ministro delle Finanze del governo
Sarkozy, si disse pronta a fare di Parigi un
“importante centro di finanza islamica”;
in Italia invece fu l’Abi a siglare un’intesa
con la Union of Arab Banks. In entrambi i
casi le iniziative non hanno avuto seguito.
Adesso l’eco delle notizie che giungono da
oltremanica non aiuterà a sbloccare la si-
tuazione. E nemmeno l’andamento com-
plessivo della finanza islamica, con i pre-
stiti globalmente erogati, che nella prima
metà del 2010 sono calati del 35 per cento
annuo. Alcuni analisti non scorgono co-
munque una crisi strutturale, quanto piut-
tosto difficoltà destinate a svanire nel giro
di un paio d’anni. “Lo sviluppo dell’isla-
mic banking in Europa – ha scritto Daniel
Mayo, direttore della ricerca nella società
di consulenza Ovum – rimane difficile, an-
che se un mercato di nicchia è comunque
destinato a emergere”. 

dove la sharia di stato trova nella finanza
islamica una sua naturale appendice. Due
banche islamiche sono attive in Inghilter-
ra – oltre all’Islamic Bank of Britain (Ibb)
opera anche un ramo del gruppo saudita
Dallah Al Baraka – e parte della loro of-
ferta è replicata, tra gli altri, da apposite
sussidiarie di Hsbc e Lloyds. Almeno lo
era fino a quest’estate. 

Lo scorso 27 luglio il management della
banca ha annunciato una ricapitalizzazio-
ne da 20 milioni di sterline, interamente
sottoscritta dalla Qatar Islamic Bank.  Un
salvataggio che è apparso necessario sin
dalla scorsa primavera, da quando cioè è
stato presentato il bilancio 2009: in un an-
no, le perdite sono raddoppiate a 9,5 mi-
lioni di sterline. Non che siano venuti me-
no i clienti, anzi: rispetto al 2008, sono au-
mentati come sono aumentati i depositi.
D’altra parte, Ibb non è stata immune al ri-
dimensionamento della domanda di pre-
stiti che si è osservata sull’intero mercato

La fine poco gloriosa della finanza islamica in Europa

Kagame è stato ufficiale dell’intelligen-
ce, fin dai tempi in cui era al fianco del ca-
po guerriglia Yoweri Museveni, poi diven-
tato presidente per sempre dell’Uganda.
Quello che teme di più è una fronda mili-
tare. Non tutti i tutsi al potere concordano
con la sua linea da padre padrone, ma se
provano a ribellarsi finisce male. Durante
i mondiali di calcio è stato quasi ucciso in
un attentato in Sud Africa il generale Fau-
stin Kayumba Nyamwasa, ex capo di stato
maggiore ruandese, che in febbraio aveva
lasciato il paese. Un giornalista investiga-
tivo che seguiva la vicenda è stato ucciso
con un proiettile in testa subito dopo aver
pubblicato su Internet il suo articolo. Il se-
gretario generale dell’Onu, Ban Ki Moon,
ha chiesto un’inchiesta sulla violenza po-
litica in Ruanda incontrando Kagame.

Le amicizie nel mondo
Difficile che qualcuno si muova a livel-

lo internazionale. Il presidente ruandese
si è ritagliato un ruolo strategico, assieme
all’Uganda, come alleato degli Stati Uniti
nella regione. Il paese è entrato nel Com-
monwealth lo scorso anno con l’aiuto di
Tony Blair consulente di Kagame. A fine
mese farà tappa a Kigali il sottosegretario
agli Esteri, Alfredo Mantica, per una tap-
pa prima di una missione in Mozambico.

Pure con la Francia, antica rivale filo
hutu, l’affabile presidente ha ricucito. Nel
2006 Kigali aveva rotto le relazioni diplo-
matiche con Parigi. Il giudice Jean-Louis
Bruguière accusava il presidente di avere
fatto abbattere nel 1994 l’aereo dell’allora
capo di stato Juvènal Habyarimana. L’at-
tentato fece scattare il genocidio.

Il 2 marzo la vedova di Habyarimana, ri-
fugiata in Francia assieme ad altri mem-
bri del vecchio regime, è stata arrestata e
poi rilasciata in attesa di processo. Il pre-
sidente francese Nicolas Sarkozy era vo-
lato a Kigali il 25 febbraio per riappacifi-
carsi con Kagame l’inossidabile.

IL PAESE AL VOTO PER RIELEGGERE IL PRESIDENTE CHE HA FATTO BENE IN ECONOMIA E HA UNA STRATEGIA AFRICANA AMBIZIOSA

Era il superfavorito alle elezioni di ieri e resterà al suo posto, anche
perché ha cancellato l’opposizione con violenze e intimidazioni. Così l’eroe
contro i massacratori del 1994 è riuscito a entrare nelle grazie
dell’occidente, ma ora è sulla china per diventare un altro despota africano


